
ECONOMIA E LAVORO 

A Bruxelles il ministro Bernini 
sta trattando un compromesso 
con i colleghi Cee per riaprire 
il passaggio del traffico merci 

Vienna promette una strada 
alternativa al ponte danneggiato 
Potranno transitare 1500 mezzi 
ma non è ritorno alla normalità 

Tir, verso l'armistizio con l'Austria 
Si è conclusa a tarda sera la riunione tra i ministri dei 
Trasporti italiani, austriaco e tedesco. All'esame il pro
blema del transito dei Tir sul territorio austriaco. Si 
prospetta un compromesso. Vienna dovrebbe riaprire 
il ponte danneggiato e permettere il transito fino a me
tà settembre di soli 2500 Tir. Il verde Langer: "No alla 
guerra delle lobby degli autotrasportatori». La Fit-Cisl: 
Ripensare il rapporto gomma-rotaia. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SILVIO TREVISANI 

M BRUXELLES. Per la guerra 
dei Tir sembra profilarsi una 
tregua: un primo fragile com
promesso sarebbe stato rag
giunto ieri a Bruxelles tra i mi
nistri dei trasporti italiano Ber
nini, austriaco Streicher e tede
sco Zimmermann. Nelle pros
sime ore è possibile che venga 
dato l'annuncio ufficiale del
l'accordo accompagnato dalla 
decisione di porre fine al bloc
co dei passi alpini. La discus
sione che era iniziata nel tardo 
pomeriggio a Palazzo Bcrlay-. 
mont, sede della Commissione 
Cee, si è sbloccata in serata su 
una proposta austriaca. Vien

na chiedeva alla Germania di 
riaprire il passaggio (sia pure a 
senso unico) attraverso i vali
chi bavaresi di Fempass e Ha-
chenpass, all'Italia di togliere il 
blocco ai quattro varchi di 
frontiera. Gli austriaci, entro il 
primo settembre, avrebbero 
tatto In modo che sulla bretella 
che fa da by-pass al ponte 
danneggiato di Kufstein possa
no transitare 1500 automezzi 
al giorno, entro il 1S settembre 
sino a 2500. dal primo gennaio 
91 sino a 3000. Per il luglio 91 
promettono il riprìstino del 
ponte danneggiato sull'auto
strada Monaco-lnnsbruck-

Brenncroe e un volume di traf
fico identico a quello dei mesi 
scorsi (prima che il pilone ce
desse). Insomma, si tornereb
be alla situazione precedente 
nel giro di un anno durante il 
quale non è difficile prevedere 
caos, proteste, npicche e im
potenze reciproche. Ovvia
mente Bonn e Roma hanno su
bito accettato la soluzione di 
compromesso avanzata dal 
ministro Streicher, salvo poi 
chiedere una pausa dei lavori 
per arrivare ad una più precisa 
definizione e stesura del docu
mento che verrà presentato 
probabilmente oggi all'opinio
ne pubblica. 

Bernini, ad esempio, dopo 
che la sua proposta di costitui
re una commissione intema
zionale per la politica dei tra
sporti In quel delicato crocevia 
d'Europa, era caduta nel più 
assoluto disinteresse, ha otte
nuto che almeno si arrivasse 
ad una specie di piano di lavo
ro comune (come dicevano 
d'altronde Austria e Germa
nia). Cosi nei prossimi mesi si 

studeranno (e si spera si at
tueranno) tutte le misure ne
cessarie per la distribuzione 
del traffico sulle diverse diret
trici, per un aumento reale del 
trasporto combinato treno-
gomma (equi l'Italia è sicura
mente sul banco degli imputati 
con l'8S per cento del tralfico 
merci via camion ). L'obiettivo 
è quello di semplificare tutti gli 
impacci burocratici, soprattut
to doganali, che ancora oggi 
rallentano i passaggi di confi
ne e perchè si arrivi anche al ri
spetto del principio per cui 
debba essere sempre effettua
to il tragitto più breve. I tede
schi,invece, si sono riservati di 
decidere le esatte direzioni per 
i sensi unici sui due passi bava
resi attualmente chiusi e anco- • 
ra l'Italia ha preteso una mi
gliore precisione circa il nume
ro dei Tir che in questi mesi 
verranno obbligatoriamente 
contingentati al di qua e al di 
là della frontiera. A tardissima 
sera i tecnici erano ancora riu
niti per la stesura del docu
mento. Al lavori, con grande 

sorpresa di tutti, non sono in
tervenuti gli svizzen ( ai quali 
nei giorni scorsi era stata chie
sta l'apertura di un corridoio 
temporaneo) a dimostrazione 
che il governo di Berna non ha 
nessuna intenzione di venir 
coinvolto in questo assurdo 
scenario. Alle richieste di spie
gazione i diversi e praticamen
te inutili portavoce ministeriali 
hanno farfugliato incompren
sibili risposte. C'era, invece, ( 
praticamente autoinvitata) 

l'Olanda, paese che nel settore 
Tir è indubbiamente un colos
so in Europa: i rappresentanti 
di Amsterdam hanno fatto sa
pere che a loro quel tipo di 
compromesso andava bene. 

In Val D'Aosta, intanto, ieri 
non si sono avvertite le conse
guenze della chiusura ai Tir 
dei valichi al confine italo-au
striaco e del relativo sposta
mento di parte del traffico pe
sante verso il traforo del Monte 
Bianco. Il decreto del ministro 

L'attesa e il bivacco degli autotrasportatori alle frontiere 

Poche proteste ma molte colonne 
Ai valichi dietrofront dei bisonti 
Primo giorno di blocco effettivo delle frontiere Italia-
Austria per i Tir respinti dalla dogana italiana del 
Brennero una settantina di «bisonti» che, pur non 
trasportando merci deperibili, avevano ugualmente 
provato a passare. Mobilitate in forze anche le guar
die di finanza, ma non ci sono stati incidenti. Peg
giore la situazione, invece, al valico del Tarvisio, con 
code chilometriche. 

DAL NOSTRO INVIATO 

. . MICHELI SARTORI 

• f i BRENNERO. All'uscita del
l'ultimo tunnel austriaco 
splende 11 sole, sventola il tri
colore. E un piccolo esercito 
di doganieri si oppone all'in
vasione dei Tir. Giovani, per lo 
più, perfettamente bilingui. 
qualcuno con l'orecchino, e 
terribilmente pignoli. L'ordi
ne, dall'alto, è di applicare il 

decreto Bernini <on la massi
ma severità». Siamo In trincea, 
per I camionisti è una disfatta. 
Possono passare solo quelli 
con merce deperibile e (ma il 
caso non si presenterà) i tra
sporti funebri ed i circhi. Nien-
t'altro. All'alba, quando in Au
stria scade il •nachtfahrver-
bot», si presentano in colonna 

decine di Tir, tedeschi, olan
desi, danesi. Nessun austria
co, nessun italiano. «Neln», 
scuotono la testa i doganieri, 
dietro I vetri degli uffici, leg
gendo permessi ormai scadu
ti. E i finanzieri, rafforzati per 
l'occasione, prendono In con
segna i Tir, uno per uno, fan
no fare inversione di marcia, li 
rispediscono in Austria. Prote
ste? Nessuna, prudentemente. 
Ma i Tir, alla fine una sessanti
na, appena rivarcata la fron-
tiera si fermano. Gli autisti ini
ziano un lungo bivacco nei 
bar, l'ordine delle ditte è 
aspettare, vedere un po' come 
si mette, caso mai la riunione 
sui trasporti in sede Cee sbloc
casse la situazione. «Patrone 
tetto di aspettare», biascica 
Thomas, due metri di muscoli 

e pancia, alla guida di un Mer
cedes bavarese. •Meglio cosi», 
dice Eduard, altro tedesco, 
•oggi avrei un po' di paura a 
guidare in Italia». Non è gior
no, però, neanche per gli Ita
liani. Possono entrare, ma 
non uscire. Anche loro ci pro
vano, ma i doganieri non fan
no trattamenti di favore, se 
blocco è che sia totale». In pri
ma mattina ne vengono re
spinti 22, che si avviano ma
linconicamente verso la pia
nura, diretti in Francia. Non 
valgono piccole furberie, co
me quella di un trasportatore 
di succhi di frutta. "Ma è mer
ce deperibile», prova a soste
nere. «Nossignore, solo se fos
se in cisterna. Ma queste sono 
bottigliette, durano anni», ri

batte implacabile il doganie
re. Trova difficoltà, e grosse, 
perfino un camionista il cui 
mezzo ha una portata inferio
re a quelle che incappano nei 
divieti: «Trasporto abili, non 
pesano niente», si sgola, «sono 
vestiti di Hugo Boss, devono 
arrivare a Stoccarda». Sarà il 
buonsenso o la potenza della 
moda, alla fine passa. Cosi cc-

- me alla fine riusciranno ad 
- avere via libera un paio di Tir 
austriaci della Springer di 
Schafling: avevano varcato 
frontiera il 24, pochi minuti 
prima che entrassero in vigore 
i divieti di Bernini, sono legali 
per il rotto della cuffia. Al 
Brennero si profila una guerra 
di posizione. E forse neppure 
quella, perché anche senza lo 

stop ministeriale la progressi
va chiusura di strade austria
che aveva già dirottato, negli 
ultimi giorni, il grosso dei traf
fici. Il direttore della dogana, 
Rubens Dell'Anna, tira fuori le 
ultimissime statistiche: -25% 
nella penultima settimana, • 
39% nell'ultima». Nel primo 
semestre '90, invece, import 
ed export al Brennero erano 
calati solo del 2,7%: evidente
mente il divieto di transito not
turno imposto in Austria non 
ha scoraggiato più di tanto i 
Tir. Gli ecologisti locali, co
munque, insistono. L'ultima 
che hanno inventalo è un 
giornaletto che vengono a di
stribuire in Italia, tra confine e 
Bressanone, ai turisti d'agosto 
intrappolati in chilometriche 

dei Trasporti, Bernini, non è 
piaciuto alle conlederazioni 
sindacali. «Al di là delle conse
guenze negative che avrà il di
rottamento dei traffici dal 
Brennero sulle strade del Nord-
Italia che portano a Chiasso, 
Domodossola e Courmayer -
ha detto Maurizio Dal Santo, 
della Fit-Cisl - il decreto del 
ministro non avvia la necessa
ria riustrutturazione dell'auto
trasporto merci, ma sembra 
avallarne l'inefficienza e gli alti 
costi aziendali». Secondo i sin
dacati «la strada da battere de
ve essere quella del riequilibrio 
del trasporto merci dalla stra
da alle ferrovie». 

Una lettera aperta ai ministri 
dei Trasporti di Italia, Austria e 
Germania e stata inviata dall' 
europarlamentare verde Ale
xander Langer. «Non bisogna 
farsi condizionare - si legge -
dalle lobby degli autotraspor
tatori che fingono una guerra 
in cui i veri sconfitti sono la sa
lute delle persone ma anche 
l'economia turistica e agricola 
e la stessa sopravvivenza delle 
Alpi». 

Carlo Bernini 
ministro dei 
Trasporti 

code. Si chiama -Zeitung im 
Stau*. giornale per gli incolon
nati, propaganda naturalmen
te l'eliminazione del traffico 
pesante dall'arco alpino. Più 
difficile, ieri mattina, era inve
ce la situazione al Tarvisio, il 
secondo grosso valico tra Au
stria e Italia. Qua, sia in entra
ta che in uscita, si sono pre
sentate centinaia di Tir, forse 
sperando in minori severità. 
Hanno formato colonne, 
bloccato per ore il traffico pe
sante, compresi i camion con 
merce deperibile. La polizia 
ha dovuto impegnarsi a lungo 
per invertire la marcia degli 
autotreni, verso Gorizia, in 
modo che potessero raggiun
gere la Germania via Jugosla
via ed Ungheria. 

In Italia si risparmia meno 

Dagli anni 60 i gruzzoli 
delle famiglie scesi dal 24% 
al 13% del prodotto lordo 
• PARMA. L'Italia e gli italia
ni hanno ridotto in modo con
sistente la propensione al ri
sparmio. Negli anni Sessanta il 
nostro paese era in testa alle 
graduatorie per la quota di ri
sparmio sul reddito nazionale, 
preceduto soltanto dal Giap
pone. Negli ultimi vent'anni il 
risparmio nazionale è sceso 
dal 16,6 al 10.3% del Pil, men
tre il risparmio privato e calato 
dal 24 al 13,3%. Sono i dati sui 
quali ha richiamato l'attenzio
ne il professor Franco Modi
gliani, premio Nobel per l'eco
nomia, in una conferenza te
nuta ieri mattina a Parma nella 
sede della European Business 
School. Il fenomeno non ri
guarda solo l'Italia ma l'insie
me dei paesi industrializzati. 
Secondo Modigliani una causa 
generale della caduta del ri
sparmio è da ricercare nel fatto 
che esso non e direttamente 
legato al reddito disponibile, 
bensì al tasso di crescita del 
reddito individuale. Ed e noto 
come nell'ultimo ventennio il 
reddito sia cresciuto a riunì de
crescenti. Per quanto riguarda 
in particolare l'Italia, Modiglia
ni ha parlato di «illusione infla
zionistica», frutto degli alti tassi 
di interesse pagati per finan

ziare il debito pubblico. Il ri
sparmiatore che investe in tito
li di Stato ha l'impressione di 
guadagnare molto, non distin
guendo fra tassi nominali e tas
si reali, depurati cioè dall'infla
zione. In questo modo e spinto 
a consumare di più e di fatto 
va ad intaccare il proprio capi
tale. Per ovviare a questo feno
meno, che ha contribuito non 
poco a ridurre la quota del ri
sparmio nazionale, si potreb
bero indicizzare i titoli del de
bito pubblico. Si tratterebbe 
cioè di consegnare al rispar
miatore solo la quota di inte
ressi reali, aumentando invece 
il capitale di una percentuale 
pari al tasso di inflazione. Mo
digliani ha poi indicato un'al
tra spiegazione nella maggiore 
partecipazione delle donne al 
lavoro extradomestico. Non 
sempre infatti due redditi in fa
miglia producono più rispar
mio, mentre le spese aumenta
no per effetto della minore in
certezza sul futuro. La caduta 
del risparmio è preoccupante 
perché riduce le risorse dispo
nibili per gli investimenti e poi 
perché per finanziare il debito 
pubblico si importano capitali 
dall'estero, indebitando le ge
nerazioni future. 

Settembre nero per gli aerei 
Fermi i controllori di volo 
Mancini: «Anche per Alitalia 
un problema energetico» 
• l ROMA II mese di set
tembre si annuncia per ora 
con qualche disagio soltan
to nel trasporto aereo, a cau
sa di uno sciopero procla
mato dai controllori e assi
stenti del traffico aereo ade
renti all'Anpact-Fipeav per 
l'8 e il 22 settembre. 

Si tratta del primo sciope
ro in programma dopo la 
tregua sindacale prevista 
dalla legge sulla regolamen
tazione del diritto di sciope
ro, che si conclude il 5 set
tembre. L'azione di lotta è 
stata indetta - dice una nota 
dell'Anpact - a causa delle 
iniziative assunte dal mini
stero dei Trasporti che «ten
dono a limitare ambiti nego
ziali contrattualmente previ
sti». 

Lo sciopero dei controllo

ri del traffico aereo è previ
sto dalle 8 alle 20 e interessa 
I voli nazionali e intemazio
nali. Sulla situazione nel tra
sporto aereo si è pronuncia
to il segretario generale del
la Rlt-Cgil, Luciano Mancini, 
il quale ha sottolineato che 
la crisi del golfo «presenterà 
il problema energetico an
che all'Alitato. Tra l'altro -
ha aggiunto - l'Alitalia è de
bole, finanziariamente ed 
economicamente, e non mi 
sembra che abbia ancora 
trovato una via d'uscita. 
Vuol dire che a settembre -
ha concluso Mancini - più 
che prevalere gli aspetti 
squisitamente contrattuali, 
dovranno prevalere quelli 
strutturali, in particolare per 
quanto riguarda la riorganiz
zazione delle imprese e del 
servizio». 

Assicurati alla Lombardfin i finanziamenti per far fronte agli impegni 

Le banche hanno deciso, salveranno Leati 
Anche la Cassa di Pescara nel caso Paf? 
Sorridente e disteso, Paolo Mario Leati si è presenta
to in tarda mattinata alla sede del direttivo degli 
agenti di cambio. La Lombardfin onorerà i propri 
impegni «verso il mercato e la clientela». Le banche 
creditrici hanno insomma deciso di salvare, almeno 
per questo mese, la commissionaria in difficoltà. 
Nella vicenda Paf salta fuori a sorpresa il nome della 
Cassa di Risparmio di Pescara. 

DARIO VINKQONI 

• I MILANO. Il miracolo si è 
compiuto ne) fine settimana. 
Le banche creditrici della 
Lombardfin. che fino a venerdì 
giuravano che mai e poi mai 
avrebbero concesso alla com
missionaria la proroga dei fi
nanziamenti, hanno improvvi
samente cambiato opinione. E 
Paolo Mario Leati. amministra
tore delegato e azionista di 
maggioranza della Lombard
fin. ha potuto tirare un sospiro 
di sollievo. Tra 3 giorni, quan
do scatterà la scadenza delle 
liquidazioni di Borsa (Insom
ma: quando chi ha comprato 
titoli a termine dovrà pagarli). 
avrà i mezzi per far fronte ai 
propri impegni. Fino al mese 
prossimo, ovviamente, perchè 
è inteso che la proroga con
cessa dalle banche non e a 
tempo indeterminato. 

Il segnale dell'intesa è giun
to subito alla Borsa, contri
buendo a riportare ottimismo 
tra le corbeille. Tutti 1 titoli se 
ne sono avvantaggiati, e in par
ticolare lo hanno fatto le Paf, 
balzate a quota 5.450. con un 
rialzo del 6,656. 

I particolari dell'operazione 
salvataggio non sono allatto 
chiari. Sembra di capire anzi 
che prima sia venula la deci
sione diciamo cosi politica 
delle banche di concedere 
una proroga alla Lombardfin, 

e che solo poi sia cominciata 
la ricerca dello strumento più 
idoneo da utilizzare in questo 
caso. Sarebbe il San Paolo di 
Torino (esposto con Leati per 
21 miliardi) a coordinare il 
gruppo delle 12 banche credi
trici. 

La via più semplice sembra 
quella di chiedere collettiva
mente alla Consob un abbas
samento ulteriore dello «scarto 
di garanzia». In pratica gli isti
tuti di credito che hanno a ri
porto i titoli della Lombardfin 
(soprattutto le Paf) eroghe
ranno dei finanziamenti meno 
garantiti di quanto previsto 
delle norme in uso. A premere 
per questa soluzione, si dice a 
Milano, sembra sia stato nuo
vamente lo stesso ministro del 
Bilancio Paolo Cirino Pomici
no, che già una volta in passa
to e intervenuto (a che titolo?) 
per sollecitare le banche a sal
vare Leati. 

A questo punto un chiari
mento da parte della Consob e 
dello stesso ministro del Teso
ro si impone. Da più parti - an
che con Intemogazioni parla
mentari, come ha fatto il Pei -
è stato chiesto di ricostruire at
torno a questa vicenda un mi
nimo di trasparenza, per dare 
certezza di informazione al 
mercato, che ha gli In questi 
giorni ben altri turbamenti a 

Paolo Mario Leati Gianni Varasi 

cui pensare. 
Perche in sostanza le ban

che hanno cambiato idea? In 
base a quale valutazione han
no pensato di doversi accolla
re ulteriormente il rischio della 
Lombardfin? E vero, soprattut
to, che sarebbe in ultima istan
za una banca pubblica a rile
vare per intero il pacco delle 
Pai rastrellate da Leati, in vista 
di un successivo collocamen
to? Per girarle a chi? Come si 
vede tutta la vicenda e ancora 
avvolta in un eccessivo miste
ro, e questo non migliora ov
viamente le prospettive di ri
presa del mercato azionario. 

Ma i mlstcn, attorno a) titolo 
Paf, non riguardano solo la 
Lombardfin. Si è sparsa voce, a 
Milano, che una banca della 

quale finora non era stato fatto 
il nome è Invece fortemente 
esposta con i titoli della finan
ziaria di Gianni Varasi. Si fa il 
nome della Cassa di Risparmio 
di Pescara e Loreto Aprutino 
(Caripe), un medio istituto, 
collocato attorno al 130 posto 
nella classifica delle banche 
Italiane, con una trentina di 
sportelli e con una raccolta 
(dati 1988) di poco superiore 
ai 1.000 miliardi. 

La Caripe avrebbe acquista
to a più riprese nel giugno 
scorso un milione di titoli Paf. 
pari all'I* del capitale della fi
nanziaria, pagandoli attorno 
alle 8,000 lire l'uno, con un 
csborso totaie di circa 8 miliar
di. Non è chiaro se le azioni fa
cessero o meno parte del pac

chetto di Leati (il quale infatti 
si è un po' «alleggerito», pas
sando dal 32 al 29% del capita
le Paf); quello che è certo è 
che a fine giugno era ormai 
universalmente noto che la 
scalata alla Paf era fallita, e che 
la Lombardlin si trovava a pos
sedere un pacco enorme di ti
toli di difficile collocamento. 
Comprare allora è stato sicura
mente un rischio enorme, qua
si un azzardo. E infatti oggi il ti
tolo Pai non vale 8.000 lire, ma 
5.400, con un calo superiore al 
30% in due mesi. 

Impossibile verificare l'infor
mazione, proveniente comun
que da buona fonte: il direttore 
generale della Caripe, Marco 
Lazzarini, a Pescara da soli 6 
mesi (prima si occupava dei 
fondi della Bnl), da noi inter
pellato ha risposto di non aver 
«nessuna dichiarazione da fare 
al riguardo. Noi - ha aggiunto 
- facciamo le nostre dichiara
zioni alla Consob, se è il caso. 
Punto e basta», E ha aggiunto 
che «è un po' che mi fanno do
mande del genere, ma con la 
Lombardfin non abbiamo as
solutamente niente a che ve
dere». Dove si vede, In ogni ca
so, una certa differenza di toni: 
smentito categoricamente il 
rapporto con Leali, il direttore 
della Caripe evita di fare di
chiarazioni sull'acquisto delle 
Paf. 

In verità la banca potrebbe 
fare di più. Un investimento 
cosi rischioso per un istituto 
che vanta già una percentuale 
di sofferenze superiore alla 
media nazionale (10% degli 
impieghi nel 1988, contro una 
media del 6,2), e che solo 
qualche mese la ha dovuto so
stituire il direttore generale, 
meriterebbe una smentita più 
secca. O qualche spiegazione, 
meglio se convincente. 

CCT 
CERTIFICATI DI CREDITO DEL TESORO QUINQUENNAU 

• I CCT hanno godimento-1° settembre 1990 
e scadenza l9 settembre 1995. 
• La cedola è semestrale e la prima, pari al 
6,30% lordo, verrà pagata il 1°.3.1991. 
• Le cedole successive sono pari all'equiva
lente semestrale del rendimento lordo dei 
BOT a 12 mesi, maggiorato del premio di 
0,50 di punto. 
• I certificati vengono offerti al prezzo di 
97,25%; possono essere prenotati presso gli 
sportelli della Banca d'Italia e delle Aziende 
di credito entro le ore 13,30 del 29 agosto. 
• Il collocamento dei CCT avviene con il 

metodo dell'asta marginale riferita al prez
zo d'offerta, costituito dalla somma del prez
zo di emissione e dell'importo del «diritto di 
sottoscrizione»; quest'ultimo valore deve es
sere pari a 5 centesimi o multiplo. 
• Il prezzo di aggiudicazione d'asta verrà re
so noto mediante comunicato stampa. 

• n pagamento dei certificati sarà effettuato 
il 3 settembre al prezzo di aggiudicazione 
d'asta senza versamento di dietimi di inte
resse né di alcuna provvigione. 

• Il taglio unitario minimo è di L. 5 milioni. 

In prenotazione fino al 29 agosto 
Rendimento annuo massimo 

Lordo Netto 

13,80% 12,04% 

l'Unità 
Martedì 

28 agosto 1990 17 lllllilllll 


